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Premessa 

Conoscere il territorio in cui vivere e spo-

starsi è sempre stata una prerogativa fon-

damentale per la sopravvivenza 

dell’uomo. Sin dagli albori, l’essere umano 

ha cercato di accrescere questa conoscenza 

attraverso l’interpretazione dei segni del 

paesaggio che costituiva il suo raggio di 

azione. L’osservazione e la valutazione 

passano attraverso l’esperienza acquisita e 

trasferita, l’unica in grado di portare a 

un’interpretazione dei segni riconosciuti e 

alla codifica delle informazioni derivate da 

una specifica caratteristica del paesaggio. 

Questa premessa per sottolineare come 

l’interpretazione che viene fatta dei singoli 

elementi che compongono il paesaggio cir-

costante è alla base della valutazione che 

porta a scegliere un luogo piuttosto che un 

altro. Noi abbiamo scelto come luogo per la 

nostra indagine l’area di Enna nella Sicilia 

centrale.  

Utilizzeremo tutte le fonti disponibili, utili 

a fornirci informazioni per giungere a una 

prima visione d’insieme che esula dalla 

singola elencazione di siti succedutesi nel 

tempo, ma diviene terreno in cui interagi-

scono comunità e ambiente.  

Già questo metodo ha consentito di ope-

rare nella ricostruzione di quanto ha carat-

terizzato l’evoluzione paesaggistica nella 

porzione di territorio compresa in senso 

EO tra i due importanti centri di Enna e 

Agira.  

Presenteremo il metodo e i risultati, in at-

tesa di poter esaminare altre porzioni terri-

toriali e trarre nuove informazioni che ci 

permettano ricostruzioni dettate da dati 

oggettivi come quelli che si possono tirare 

fuori dall’utilizzo di strumenti quali le ana-

lisi GIS.   

 

Inquadramento storico 

Henna, compare sulla scena storica intorno 

all’VIII-VII sec. a.C. quando è archeologica-

mente documentabile la scomparsa di 

buona parte dei siti che fino ad allora co-

stellavano i suoi immediati dintorni. Tutto 

il paesaggio circostante è dominato da ri-

lievi che furono sede delle prime comunità 

insediative. Cozzo Matrice, Cozzo del Si-

gnore, Carangiaro, Iuculia, Capodarso, 

Monte Giulfo, Cozzo Stella c.da Rossi, S. 

Tomasello, Gaspa Bastione, sono tutti inse-

diamenti, pertinenti a popolazioni indi-

gene, che cessano di colpo la loro esistenza 

in concomitanza con l’arrivo dei colonizza-

tori greci, e l’affermarsi di Henna. Va da sé 

che non possiamo parlare con sicurezza di 

sinecismo, ma sicuramente è ravvisabile la 

volontà delle popolazioni vicine di atte-

starsi su un luogo che appariva isolato, di-

fendibile, e da cui era possibile controllare 

il paesaggio intorno a 360°. Altri centri 

come Rossomanno, Assoro, Picinosi e pro-

babilmente l’Altesina, dimostrano una 

certa continuità insediativa, probabilmente 

dovuta a una funzione di controllo e difesa 

a maglie larghe del territorio. I centri che 

appaiono attestati come vere e proprie “ur-

banità” al nascere delle testimonianze 

scritte insieme ad Henna, sono Agira e As-

soro, i cui nomi sono quelli antichi, molto 

probabilmente non trasparenti proprio per 

la loro derivazione da lingue indigene poi 

sostituite dalla lingua sicula che con buona 

probabilità dovette essere parlata sino alla 

creazione della provincia romana di Sicilia. 
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Fig. 1. Localizzazione dei siti.

Altri centri, citati ad es. da Cicerone, e mai 

identificati con certezza sono Herbita, Hen-

gyon e Imachara (Cicerone In Verrem 

2.3.75). Nel periodo greco l’importanza di 

Henna è soprattutto data dall’essere sede 

del culto di Demetra, e del grande santua-

rio posto sulla cima della sua acropoli. 

Conquistata dai romani con la I guerra pu-

nica fu dichiarata città decumana, e di-

venne centro di quella Sicilia frumentaria 

che portò alla nascita dei nuovi centri pro-

duttivi come le ville di Geracello, Casale, 

Runzi, la Massa Philosofiana o il sito di Ca-

nalotto nei pressi di Calascibetta (Fig. 1). 

Grandi latifondi che necessitavano nuovi 

sistemi insediativi, nuove strutture archi-

tettoniche e una grande manodopera for-

nita dagli schiavi. Non è dunque un caso 

che proprio ad Henna scoppiò la prima 

guerra servile guidata da Euno, colto 

schiavo siriano, nel II sec. a.C. (139/132), 

che tenne in scacco i romani per diversi 

anni (Diodoro XXXIV-XXXV 2, 33). Ar-

cheologicamente interessante ci sembra il 

nucleo centrale dell’abitato del sito di Ca-

nolotto (Fig. 2), interpretato da più autori 

come oratorio, ma che potrebbe invece es-

sere un esempio di cubiculum.  

 

 
Fig. 2. Veduta abitato Canalotto-Calascibetta. 
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Questa ipotesi interpretativa è suggerita 

dalla presenza nelle pareti della maggiore 

delle sale ricavate direttamente nel corpo 

in arenaria, di una serie di mensole o ri-

piani che avrebbero potuto rappresentare 

gli spazi in cui riporre gli oggetti personali, 

a cui si aggiunge una doppia serie di buche 

di palo alle pareti, i cui allineamenti fareb-

bero pensare alla presenza di più letti, di-

sposti su distinti livelli, la vastità del vano, 

la sua forma a pianta rettangolare, l'as-

senza di absidi, mihrab o segni di orienta-

mento particolari, mangiatoie, e infine la 

presenza di una nicchia rettangolare con 

due cavità troncoconiche ad apice rove-

sciato che molto somigliano ad una bilan-

cia annonaria (Fig. 3).  

 

 
Fig. 3. Veduta interna “Cubiculum”. Particolare con 

nicchie e bilancia annonaria. Canalotto-Calasci-

betta. 

 

Inoltre quest'ambiente è collegato per 

mezzo di un’apertura nel tetto a un colom-

bario, probabilmente di origine romana, 

ma sicuramente cristianizzato, per la 

presenza di una croce latina ricavata obli-

terando i laterali di alcune nicchie (Fig. 4). 

 

 
Fig. 4. Particolare colombario “cristianizzato”. Ca-

nalotto-Calascibetta. 

 

Un paesaggio che si trasforma per far 

fronte alle esigenze dettate dalla produ-

zione granaria, e sviluppatosi grazie al 

lungo periodo della pax romana e l’interesse 

dei grandi latifondisti, e che continua la sua 

evoluzione adattandosi agli stravolgimenti 

politici derivati, dapprima dal passare 

sotto l’influenza dell’impero romano 

d’oriente, poi dall’affrontare l’avanzata 

islamica e le successive dominazioni che si 

susseguiranno nei secoli. Lo spostamento 

verso oriente dello scacchiere politico, pon-

gono, inevitabilmente, la Sicilia al centro 

del mondo mediterraneo e dell’imminente 

scontro tra impero bizantino e califfato isla-

mico (Ibn al Athir; An Nuwayri et alia, in 

AMARI 1880-81)). Sarà, infatti, l’espansione 

islamica, l’evento che più di tutti rivoluzio-

nerà la realtà geopolitica del Mediterraneo 

e che farà della Sicilia la naturale retrovia 

del fronte di guerra africano e un obiettivo 
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diretto dell’espansione musulmana. Tra il 

692 ed il 695 si venne a creare il Thema di 

Sicilia, alla cui base stava lo stanziamento 

sul territorio di forti contingenti militari cui 

venivano distribuiti fondi terrieri, trasmis-

sibili agli eredi in cambio del servizio mili-

tare obbligatorio ed ereditario, evitando il 

ricorso a truppe mercenarie, e radicando 

nella regione, truppe di soldati-contadini 

direttamente coinvolti nella difesa del ter-

ritorio. Al vertice del thema stava lo stra-

tego, comandante supremo delle forze di 

terra e di mare e vertice dell’autorità civile 

(Ibn al Athir; An Nuwayri et alia in AMARI 

1880-81). Non possiamo affermare con cer-

tezza, che la rafforzata presenza militare 

comportasse la realizzazione su vasta scala 

di opere di fortificazione, ma partendo dai 

dati forniti dalle fonti islamiche possiamo 

ricavare informazioni sulle misure difen-

sive adattate dai Rum. Accanto a numerosi 

fortilizi e Castella, le fonti arabe citano più 

volte gruppi di grotte, Giran in arabo, abi-

tate e fortificate, tanto da riferire di una 

vera e propria “fortezza delle grotte”, Hisn 

al giran, localizzabile nella media valle del 

Dittaino, ma non identificata. Purtroppo 

tutt'oggi manca un censimento che ci per-

metta di conoscere la diffusione di questo 

tipo insediativo, e non risulta agevole 

estrapolare le caratteristiche prevalente-

mente “militari” per poter fare una distin-

zione. Ovviamente di fronte alla continua 

minaccia delle incursioni islamiche, la 

grotta scavata nei calcari, nelle calcareniti o 

nelle quarzareniti flyschiodi, offre un 

luogo naturalmente nascosto e poco espo-

sto al rischio del fuoco. A questo periodo 

risalgono i primi esempi di castello rupe-

stre identificabili con le cosiddette “Petre”. 

La “Pietra” è un grande roccione in cui si 

aprono una serie di ambienti ipogei artifi-

ciali disposti su uno o più livelli collegati 

tra loro e raggiungibili attraverso stretti 

sentieri o scalette intagliate nella roccia, 

isolati e facilmente difendibili. Esempi di 

questa tipologia sono il castello di Sper-

linga, il sito di Balzo della Rossa sempre 

presso Sperlinga, quello di Gagliano e l’in-

sediamento di contrada Malpasso a Cala-

scibetta. Un primo esempio di probabile 

fortificazione bizantina definibile “Petra” è 

il sito di Malpasso. Esso si presenta orga-

nizzato su più livelli e probabilmente 

sfrutta cavità in origine realizzate con fun-

zione tombale. Al piano terra si aprono i 

primi ambienti, in cui si distinguono le va-

sche di un antico palmento, delle panche ri-

cavate nelle pareti e degli anelli di corda o 

“attaccaglie”. Attraverso una stretta scaletta 

intagliata nella roccia si raggiunge il primo 

livello, caratterizzato da più ambienti col-

legati tra loro e su più livelli (Fig.5).  

 

 
Fig. 5. Particolare interno Malpasso-Calascibetta. 

 

Numerosi buchi per alloggiamento di pali 

in legno costituivano, probabilmente, la 

base del letto, “Jazzu”, numerose risultano 

le nicchie, i tagli, o i piccoli vani di dimen-

sioni variabili, il cui uso non è identifica-

bile, sono presenti anelli di corda alle pareti 

ma anche nel tetto per potervi appendere le 

lucerne e le culle, “nache”. Inoltre segna-

liamo la presenza di una malta idraulica 

apposta in alcune pareti, e un canale 
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comunicante con il piano inferiore che 

dalla sezione residua sembrerebbe potersi 

interpretare come canna fumaria. Chiave 

strategica della difesa dell’isola e una delle 

ultime roccaforti a capitolare, Enna, aveva 

rappresentato il Castrum bizantino per ec-

cellenza, per gli islamici, il baluardo della 

resistenza e così era diventata il Castrum 

Hennae, che nella trascrizione araba di-

venne Qasr Yani (Ibn al Athir, Yaqut, Idrisi 

in AMARI 1880-81). La forma Yani deriva 

dalla particolare pronuncia del toponimo 

Henna, ovvero Ghenna, che portò col 

tempo alla sua mutazione in Yannah, e, con 

la conquista Normanna in Iohanni, mutan-

done infine il nome in Castrogiovanni. Tale 

toponimo si palesa come uno dei segni più 

appariscenti lasciati dalla dominazione 

islamica, che la permea sia dal punto di vi-

sta culturale che urbanistico e la eleva a ter-

ritorio centrale dell’organizzazione territo-

riale e politico istituzionale soprattutto, a 

partire, dal 1040 quando diviene sede del 

Kâid, ‘Ibn ‘al Hawwâs. Una sintesi dell’evo-

luzione della città la possiamo ricavare 

dalle descrizioni che ne fanno gli scrittori 

Edrisi1 e Yaqût2 (AMARI 1880-1881). Dai 

loro scritti si evince come la città abbia il 

suo punto di forza nel presentarsi non solo 

fortificata, ma soprattutto ricca d’acqua e 

di campi da seminare. È indubbio che una 

città messa nelle condizioni di dover resi-

stere a lunghi periodi di assedio doveva 

trovare il modo di garantirsi le derrate ne-

cessarie al mantenimento sia delle truppe 

 
1 Abu Abd Allah Muhammad, conosciuto come 

Idrisi, Al-Idrisi, Edrisi, El Edrisi, Ibn Idris, fu un 

geografo e viaggiatore berbero inviato dal Re Rug-

gero II di Sicilia a Palermo, dove realizzò una rac-

colta di carte geografiche note con il titolo Kitãb Ru-

giãr (Il libro di Ruggero). L’opera, che è un’eccezio-

nale testimonianza della cultura geografica del XII 

secolo, si distanzia dalle vecchie teorie sulla forma 

delle terre conosciute fondando una geografia 

di resistenza sia della popolazione. Enna 

con i suoi campi coltivati racchiusi e difesi 

dalle mura cittadine e la grande disponibi-

lità d’acqua, poteva resistere rinserrata 

dentro le mura parecchi anni, come dimo-

strano le vicende storiche, cadendo infine, 

sempre, per il tradimento di un cittadino 

che ne conosce i punti di forza ma anche i 

punti deboli. Uno dei punti deboli è rap-

presentato, nel caso della conquista musul-

mana, dal condotto che portava l’acqua en-

tro le mura (Ibn al Athir; An Nuwayri; Ibn 

Khaldûn in AMARI 1880-81). Dalle fonti 

sappiamo che questo condotto dovrebbe 

trovarsi sotto la Rocca di Cerere, nello 

stesso luogo da cui erano gettate le immon-

dizie. Ovviamente non abbiamo riferi-

menti cartografici o topografici che ci aiu-

tino a identificare con precisione il sito da 

cui entrarono gli islamici ma, sembra vero-

simile, pensare che questi si siano inerpi-

cati per la strada che si apre a SO della 

Rocca, la stessa dove in anni recenti si sono 

effettuati degli scavi che hanno riportato 

alla luce strutture risalenti sicuramente ad 

un’epoca in cui forte era il sentimento cri-

stiano, ma soprattutto dove è documentato 

il butto di materiali.  

Il lavoro di ricostruzione o anche la sem-

plice identificazione non risulta agevole 

dal momento che il profilo urbanistico to-

pografico della città è stato oggetto di un 

profondo cambiamento nei secoli succes-

sivi alla presa degli islamici, per cui è ne-

cessario precisare che spesso ci 

basata sull’esperienza diretta. Contiene tutte le in-

formazioni raccolte nel corso dei suoi viaggi attra-

verso il Mediterraneo, nonché i resoconti dei viag-

giatori che giungevano in Sicilia da terre lontane. In 

AMARI 1880-1881, vol. I, cap. VII, p.98. 
2 Yaqût, biografo e geografo arabo. La sua opera 

Mu’giam al-buldãn, (Dizionario geografico) contiene 

ampi materiali storici, antiquari, topografici, in 

AMARI 1880-1881, vol. I, cap. XI, pp. 200-201 
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si muove nel solo campo delle ipotesi, delle 

fonti documentarie, della toponomastica, e 

solo in casi sparuti o evidenti3 si possono 

tracciare dei modelli urbanistici. Il quadro 

territoriale e urbano della città islamica è 

difficilmente schematizzabile per l’assenza 

di tracce fisiche e architettoniche sicura-

mente riferibili alla presenza islamica, ma 

gli stessi tessuti urbani costituiscono una 

base fondamentale di conoscenza (GUI-

DONI 1979). La gerarchia tra i percorsi arabi 

segna un passaggio graduale dalla sfera 

pubblica, spazio fortificato, a quella pri-

vata, spazio di residenza. Il rapporto tra 

stato-comunità-famiglia si realizza attra-

verso uno schema che si articola intorno ad 

un grande asse centrale, la Sharì, la grande 

via pubblica di comunicazione primaria, e 

centro della vita socioeconomica della città, 

da cui si diramano le dharb, le vie di quar-

tiere, che finiscono nelle zuqaq o aziqqia, 

strade private, vicoli ciechi o cortili. Indi-

spensabile strumento connettivo e qualifi-

cativo dello spazio urbano diviene, dun-

que, la “viabilità” urbana del centro sto-

rico, rimasta pressoché invariata nella 

parte più antica della città. L’attuale Via 

Roma, nella sua forma quasi incomprensi-

bile per un visitatore che si trovi a percor-

rere una strada che non appare come un 

unico tratto viario ma distinto in due tron-

coni, sarebbe impensabile divisa in più vie 

per un ennese, perché per il cittadino tut-

tora rappresenta un’unica arteria stradale, 

in altre parole la Sharì araba. Partendo da 

questo elemento e analizzando il Catasto 

post-unitario 1877, scelto perché ancora ivi, 

sussistono la maggior parte di quei riferi-

menti palaziali ed ecclesiastici che 

 
3 Per approfondimenti sui ritrovamenti di strutture 

riferibili a età islamica si rimanda al contributo di 

Giulia Maggiore 2010. 

verranno abbattuti negli anni seguenti, ma 

soprattutto come riferimento di quel che 

era il centro storico di Enna, possiamo rica-

vare le dharb, e in alcuni casi seguirle fino 

agli zuqaq o aziqqia. Altro aspetto interes-

sante che si evince osservando il catasto ur-

bano 1877 è la presenza, ancora in quella 

data, di numerose aree inedificate costi-

tuite per lo più da giardini o orti, anche di 

modeste dimensioni, ma certamente suffi-

cienti per le necessità alimentari degli abi-

tanti. Le evidenze tratte dal Catasto post 

unitario sono state rese graficamente su 

cartografia Ctr, campendo in verde le aree 

in cui persiste, almeno in impianto urbani-

stico, il tessuto di matrice islamica. Inoltre 

in pianta sono state segnate alcune delle 

opere di fortificazione ancora presenti (Fig. 

6). 

 

 
Fig. 6. Enna Islamica. Ricostruzione su CTR. 

 

Uscendo dai confini cittadini, rimane 

aperta la questione sulla presenza islamica 

di cui non risultano evidenze archeologi-

che a fronte di fonti scritte, e dati linguistici 

(onomastica, toponomastica e prestiti lin-

guistici) piuttosto consistenti.  Tutti i prob-
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lemi connessi con lo stanziamento nelle 

città, la sistemazione dei campi e i regimi 

di proprietà fondiari rimangono aperti. Si 

potrebbe intravedere un paesaggio rurale 

punteggiato, verso la fine del X sec., da pic-

cole residenze sparse, testimoniate dai di-

plomi normanni e da una toponomastica 

ricchissima di nomi in Rahal e Manzil, che 

introducono il problema delle origini del 

casale attestato in epoca normanna4, ma di-

vengono segno evidentissimo della loro 

preesistenza in epoca islamica. Purtroppo 

nomi corrotti da una cattiva trasmissione o 

mutati e indicazioni errate di distanze 

hanno creato agli studiosi, notevoli diffi-

coltà nell’identificazione e posizionamento 

dei siti. Un’altra serie di toponimi è quella 

in qal’a, indicante in ambito magrebino e 

andaluso una fortezza, un sito particolar-

mente inaccessibile e di grandi dimensioni, 

o una vera e propria città fortificata e dalle 

funzioni prevalentemente militari. In Sici-

lia la sfumatura di significato, concernente 

il sito, è confermata, mentre non può dirsi 

lo stesso per la dimensione e l’importanza 

di alcune qila siciliane. A questi luoghi si 

aggiungono i siti militari e fortificati per ec-

cellenza con toponimo in Qasr. Caduto l’ul-

timo emiro, Ibn Hamud, la città accoglierà 

una guarnigione normanna, mantenendo 

una popolazione mista in cui gli arabi e i 

“greci”, cioè siciliani ortodossi, rappresen-

teranno una grossa fetta della popolazione 

insieme ai tanti giudei della Giudecca lo-

cale (SEVERINO 1998). Alla fine della dina-

stia normanna Enna tenterà di affrancarsi 

riconoscendo re, non Enrico VI ma Gu-

glielmo Monaco, un ennese, e affrontando 

il duro assedio posto dall’imperatore tede-

sco (Niccolò di Jamsilla). Memore di questa 

 
4 Per i modelli interpretativi sulle modalità insedia-

tive si vedano BRESC 1976,1980, 1984, e MAURICI 

1992, 1995, 1998. 

vicenda Federico II, espugnata la città, farà 

ricostruire interamente il grande castello 

regio e molto probabilmente la Torre otta-

gona che ne porta il nome. Ma i fermenti 

comunali non si erano placati, tanto che 

alla morte di Federico, il primo atto dei cit-

tadini ennesi sarà dichiararsi libero co-

mune e attaccare il castello (Niccolò di Jam-

silla). Con Federico III d’Aragona diverrà 

sede della corte reale, e vedrà scemare sem-

pre più il suo ruolo militare nel periodo vi-

cereale anche a causa delle fondazioni di 

nuovi centri feudali come Santa Caterina 

Villarmosa, Valguarnera, Leonforte, Nisso-

ria, Villarosa. Dalla fine del XVIII sec. ma, 

soprattutto, nel XIX, la città vedrà un 

nuovo slancio economico con le miniere di 

zolfo. 

 

Una rete di percorsi stratificati, l’area di 

Enna dall’età del bronzo al XIX 

Abbiamo scelto un’area campione di 566 

Km² nel centro dell’isola che ha un partico-

lare contesto geografico: altorilievi come 

Enna, Assoro e Agira circondati da pianure 

vallive. Queste convergono nelle valli flu-

viali principali del Salso-Cimarosa (nord), 

Dittaino (sud) e Imera meridionale (ovest). 

Abbiamo studiato il principale percorso 

storico che collega Enna alla città di Agira 

e realizzato diverse simulazioni di poten-

ziali rotte, sulla base di ostacoli ambientali 

e attrattori, e abbiamo valutato gli ostacoli 

geografici alla mobilità. I risultati saranno 

discussi alla fine del documento. I dati ar-

cheologici utilizzati per questo lavoro (vedi 

Infra) non sono stati raccolti all’interno di 

un singolo progetto d’indagine, ma deri-

vano dal corpo della letteratura accumula-

tisi nel XIX secolo. Questo, ovviamente, ha 
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avuto un certo peso sulla nostra cono-

scenza generale. Non ci concentriamo sugli 

insediamenti. L’area tra queste città non ha 

strade principali oltre a quella che collega 

Enna ad Agira, come dimostrano sia la Ta-

bula Peutingeriana che l’Itinerarium Anto-

nini (l’ultima analisi aggiornata di questo è 

in UGGERI 2004). Questa strada faceva parte 

di un collegamento principale, Catina-Ter-

mini, che collegava il Tirreno al mar ionio. 

Altre rotte erano utilizzate per collegare 

Enna con i porti della costa settentrionale, 

ad esempio tramite le due mulattiere5 ricor-

date da Cicerone per Alesa a N e per Finzia 

a S (UGGERI 2004). Agira è una straordina-

ria città ellenistica della Sicilia. Secondo 

Adamesteanu (1962) il percorso che colle-

gava Agira a Morgantina passava attra-

verso le colline di Monte Santà. Qui sono 

state rinvenute tracce di un piccolo santua-

rio risalente al V-IV Sec. a. C. (DE MIRO 

1983). Un’alta densità d’insediamenti greci 

lungo il percorso indica la sua importanza 

nel tempo. Sebbene la maggior parte dei 

dati per siti collinari si riferisca al periodo 

greco, solo scavi intensivi possono esclu-

dere fasi dell’età del bronzo. Le rotte prin-

cipali si spostarono verso N dopo la fonda-

zione di Nissoria (XVIII sec. d. C.) e Leon-

forte (XVII sec. d. C.). Assoro è l’altro sito 

chiave di questo paesaggio per la sua posi-

zione strategica, dal punto di vista geogra-

fico, indiscutibile. Diversi ricercatori hanno 

studiato l’area; vale la pena di menzionare 

BERNABÒ BREA (1947), MOREL (1963) ADA-

MESTEANU (1962) e DE MIRO (1983). Inoltre, 

scrittori e geografi erano interessati ad As-

soro anche prima del Grand Tour (ad es. 

AMICO, 1757-60, HOUEL, 1782-87). La rile-

vanza delle loro descrizioni è dovuta alla 

registrazione di un paesaggio non più 

presente per i cambiamenti avvenuti negli 

ultimi decenni. Non è un caso che l’area che 

circonda Enna sia definito la “Sicilia delle 

coltivazioni”, proprio per l’ampia varietà 

di colture presenti, tra cui riso, viti, som-

macco, pistacchi, mandorle, e canna da 

zucchero. Dalle menzioni di Cicerone alla 

moderna mappa di copertura e uso del 

suolo (Fig. 7), l’agricoltura è rimasta la 

principale fonte economica della Sicilia 

centrale. Esistono diversi ostacoli geogra-

fici al movimento attraverso l’area, ma que-

sti devono essere considerati all’interno di 

un quadro storico per potere valutare la so-

stenibilità delle reti dei percorsi nel tempo. 

 

 
Fig. 7. Carta di uso del suolo e le rotte valutate. 

Metodo 

Il nostro metodo si basa su due approcci 

convergenti. Il primo è topografico: valu-

tiamo fonti letterarie, itinerari, mappe sto-

riche e dati archeologici. Il secondo è foca-

lizzato sulla realizzazione di superfici di 

costo cumulative all’interno di una piatta-

forma GIS, (software Qgis), per eseguire di-

versi potenziali scenari relativi alla mobi-

lità in questa area. La mappa IGM degli 

anni ’30 è una buona mappa di base dalla 

quale valutare le rotte storiche che colle-

gano Enna ad Agira possiamo ricostruire 

tre principali percorsi storici. 

 
5 La mulattiera è una strada rurale simile al sentiero, 

ma atta anche alla circolazione di animali da some, 

rappresentava la via di collegamento tra i paesi e le 

campagne. 
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Il primo, A, sembra essere il più antico. Fu 

utilizzato dai coloni greci (UGGERI 2004) 

come parte della rotta principale Termini- 

Catina. Attraversa Assoro ed è probabile 

che fosse la strada principale fin dal pe-

riodo islamico, anche se mancano ancor 

prove archeologiche per questo. Il secondo, 

B, passa attraverso Leonforte (fondata nel 

1610 su un sito preesistente) e sembra es-

sere un ramo della via A. L’ultimo, C, cor-

reva attraverso i contrafforti dei castelli di 

Tavi e Guzzetta. Possiamo datarlo al tardo 

medioevo con un certo grado di certezza. 

Abbiamo caricato questi dati nella piatta-

forma GIS per lavorare sui percorsi poten-

ziali. Abbiamo condotto una valutazione in 

tre fasi in accordo con ARNOLDUS-HUY-

ZENDVELD, CITTER, PIZZIOLO (2016): previ-

sione, indagine di verifica, postdizione.  

Abbiamo preso in considerazione le fonti 

d’acqua dolce e gli insediamenti come at-

trattori e ripidi pendii e torrenti come osta-

coli. La procedura è composta da un primo 

passo in cui si genera una mappa raster pe-

sando ciascun fattore su una scala 0 (van-

taggio) 100 (svantaggio). Un ulteriore pro-

cesso di ponderazione è stato fatto cari-

cando le mappe raster nel calcolatore ra-

ster. In questa fase abbiamo scelto quanto 

ogni fattore dovesse essere ponderato ri-

spetto agli altri. Questa procedura è detta-

gliata in Citter, Arnoldus-Huyzendveld 

(2011, p. 87). L’output è una mappa raster 

che simula il costo di spostamento all’in-

terno di quel particolare paesaggio ponde-

rato da un punto di partenza (Enna) in 

qualsiasi direzione. Non disponevamo dei 

dati LIDAR per questo studio. Pertanto ab-

biamo lavorato con ASTERGDEM6. Natu-

ralmente, questo ha influenzato il risultato 

finale a causa della sua bassa risoluzione 

 
6 (http://gdem.ersdac.jspacesystems.or.jp/). 

(27 m a cella). Abbiamo estratto la pen-

denza in percentuale, che abbiamo riclassi-

ficato in 8 classi e ponderato. Ecco i dettagli 

0%= 3, 0–5%=1, 5–10%= 5, 10–20%= 10, 20–

35%= 20, 35–50%= 50, > 50%=100. La rete di 

flusso è stata caricata dal geo-portale na-

zionale. Abbiamo selezionato solo i princi-

pali fiumi. Abbiamo generato una buffer ad 

anello multiplo su di esso (rispettivamente 

20 e 60 m). Questo ci ha permesso di simu-

lare l’ostacolo per attraversare il fiume e il 

facilitatore per camminare attraverso il suo 

stretto fondovalle. Pertanto le due buffer 

erano rispettivamente 20 metri=100 e 

60m=0. Abbiamo anche assegnato 0 al resto 

dell’area per evitare qualsiasi influenza sul 

calcolo.  

In un secondo momento l’idrografia è un 

attrattore. In questo caso abbiamo asse-

gnato 10 al resto dell’area. Pertanto la buffer 

di 60 m lungo i fiumi rappresenta la striscia 

di terra più redditizia da attraversare. Ab-

biamo valutato anche le fonti di acqua 

dolce come attrattori. Abbiamo creato due 

buffer centrate su di loro rispettivamente 

di 1 e 2 Km e abbiamo assegnato il valore 0 

e 1. In questo caso abbiamo assegnato il va-

lore 10 al resto dell’area per rendere le fonti 

più attraenti.  

Infatti, l’algoritmo calcola le celle meno co-

stose per spostarsi dal punto A al punto B. 

Se desideriamo sottolineare il ruolo di un 

fattore come attrattore, dobbiamo aumen-

tare il peso dell’area rimanente. Pertanto 

l’algoritmo percepirà che le celle all’interno 

del buffer sono le più redditizie e indiriz-

zerà il movimento attraverso la buffer. Ov-

viamente la superficie di costo cumulativa 

è il risultato di diversi processi di pondera-

zione. L’algoritmo utilizzerà la somma dei 

costi relativi come mappa di base per il 

http://gdem.ersdac.jspacesystems.or.jp/
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calcolo. La sua produzione terrà conto 

dell’intera procedura. 

 

Risultati 

Dopo il processo di ponderazione, ab-

biamo eseguito diversi percorsi a costo mi-

nimo per valutare i potenziali percorsi che 

collegano Enna ad Agira. Gli output resti-

tuiti si propongono nelle figure seguenti 

(Figg. 8-9-10). Queste mappe suggeriscono 

che i percorsi storici corrispondono a quelli 

previsti su aree collinari con pendenze più 

ripide, piuttosto che su fondovalle con pen-

denze più dolci.  

 

 
Fig. 8. Confronti storici e percorsi valutati. 

 
Fig. 9. Stessa situazione in visione 2.5. 

Di conseguenza dovremmo concludere che 

si preferisse collegare le due città con la via 

più breve a prescindere dalla sua difficoltà. 

Tuttavia, le simulazioni GIS hanno resti-

tuito un risultato inatteso: la strada che at-

traversa la pianura misura esattamente la 

stessa lunghezza della strada che attra-

versa l’area montuosa (30 km-sentiero A).  

 

 
Fig. 10. La potenziale rete di collegamenti, tra Enna 

e Agira, e quella storica si sovrappongono quasi 

perfettamente. 

 

Quindi le ragioni politiche sembrano es-

sere la migliore spiegazione. Nonostante 

una grande difficoltà, la necessità di colle-

gare i principali siti collinari era preferibile 

a un percorso più facile lungo la valle. Una 

superficie di costo in cui solo le pendenze 

influenzano il percorso 1, corre lungo le 

valli fluviali e la strada risultante misura 40 

Km. Se guardiamo gli output, notiamo che 

solo i percorsi 1 e 2 attraversano la valle del 

Dittaino. Tuttavia non c’è traccia di una 

strada storica lì. Questo output è identico a 

quello generato con la rete dei fiumi come 

attrattore principale. Segue la stessa dire-

zione ma è più breve. La sua lunghezza è la 

stessa del rettilineo in salita Enna-Agira 

(A). Il percorso 3 è quello che corrisponde 

alle rotte storiche più strettamente degli al-

tri. Abbiamo incluso le fonti di acqua dolce 

come attrattore per ottenere questo risul-

tato. Quest’ultima simulazione ci consente 

di sostenere che l’importanza della 
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disponibilità di acqua fresca non dovrebbe 

essere sottovalutata in queste condizioni 

ambientali. I risultati di queste prime valu-

tazioni mostrano come i fattori ambientali 

sono stati fondamentali nella formazione 

delle reti dei percorsi storici attorno ad 

Enna. Se simuliamo una rete da Enna ad 

Agira, combinando fattori ambientali e i 

due principali insediamenti umani otte-

niamo un risultato molto simile a quello 

mostrato in figura. Per ottenere questo ri-

sultato abbiamo modificato l’algoritmo. Di 

solito i ricercatori lo eseguono per valutare 

la potenziale rete di flusso. Ma può essere 

proficuamente utilizzato per simulare il 

potenziale movimento da un punto in 

qualsiasi direzione. Per prima cosa ab-

biamo calcolato il costo per spostarci a una 

certa distanza da ogni città in base alle im-

postazioni geografiche sopra descritte. In 

seguito abbiamo valutato la potenziale rete 

di flusso. Abbiamo utilizzato i set di stru-

menti Grass (r.walk) e SAGA (canali). Il ri-

sultato è uno scenario molto dettagliato di 

potenziali percorsi che partono dai centri 

urbani dell’area. Questa è una procedura 

molto utile che ci consente di valutare in 

che modo le strade attuali, i percorsi e per-

sino i confini dei campi riecheggiano per-

corsi antichi. Quest’ulteriore valutazione 

rafforza l’idea che gli ostacoli geografici 

fossero il fattore che più influenzò la dire-

zione e il percorso delle strade. Tuttavia, 

dobbiamo essere cauti quando estraiamo il 

significato da un’interpolazione. In effetti, 

le impostazioni ambientali hanno influen-

zato la formazione della rete di percorsi 

storici registrata per la prima volta nelle 

mappe del XIX secolo, eppure questa 

particolare situazione ha avuto origine 

dalla decisione greca di fondare città sulle 

alture. Dal quel periodo, i luoghi centrali 

dell’area non sono cambiati. Anche nell’era 

moderna, quando gli aristocratici solevano 

fondare nuove città non trascuravano le ri-

sorse esistenti. Pensiamo che questo sia il 

dato più significativo: le impostazioni geo-

grafiche hanno influenzato la rete di strade 

originaria dai luoghi centrali che sono stati 

fondati dai Greci per controllare lo sfrutta-

mento delle risorse e proteggere il territo-

rio. Dopo che queste prime comunità scel-

sero di stabilirsi su quelle alture, fu avviato 

un lungo processo di costruzione delle 

strade.  

Tuttavia il tratto Enna-Agira fa parte di un 

percorso più lungo che collega Catania a 

Termini. Non è necessario pensare a nes-

suna strategia di pianificazione stradale, 

nemmeno nel periodo greco o romano. Di-

versi casi di studio dimostrano che le 

strade registrate nelle mappe storiche sono 

la conseguenza di un lungo processo di ag-

giunta di segmenti su due scale: locale e re-

gionale (WATTEAUX 2009). Proponiamo che 

lo stesso processo si trovi dietro questa 

principale strada siciliana. Per questa area 

abbiamo analizzato il processo di forma-

zione dei centri siculi ellenizzati stabili 

sulle alture, ma questo potrebbe non verifi-

carsi ovunque.  

Questo processo a doppio fattore di scala 

ha prodotto la strada Catania-Termini regi-

strata sia dalle fonti romane che medievali. 

L’approccio post-dittivo non era inteso a 

prevedere il percorso era inteso a suggerire 

perché ha funzionato in modo particolare 

in questa area. 
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Enna and its immediate surroundings from antiquity to the Middle Ages 

 
Abstract: The city of Enna has represented since its birth (VIII - VII century BC) a fundamental node in the 

development of Sicilian territorial networks, thus becoming a case study. From the study of sources, rich in 

some phases but almost non-existent in others, to that of archaeological evidence, the methodology uses GIS 

systems and the possibility of interrogating them for the construction of predictivity and postdictivity schemes 

purified from subjective readings. This method has allowed us to work in the reconstruction of what has cha-

racterized the landscape evolution in the portion of the territory included in the East-West direction between 

the two important centers of Agira and Enna. The area is also characterized over time by the peculiarity of its 

agricultural resources and in particular the cultivation of cereals, but also mining with the exploitation of the 

various evaporites of the Messinian (Sulfur, Salts, Gypsum). The Enna area thus becomes a highly stratified 

landscape and so peculiar that it is rightfully included in the list of Geoparks recognized by UNESCO with 

the name of Rocca di Cerere UNESCO Global Geopark

 

Keywords: resources, viability, postdictivity, archeogeography, analysis. 
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